
È l’uomo-forte diHamas. Ilve-
ro padrone di Gaza. Un anno
fa furono i suoi uomini a con-
quistare laStrisciaeasbaraglia-
re le milizie di Al-Fatah. Già
ministro dell’Interno del go-
verno di Hamas, Said Siam è il
fondatore della Tansifiya, la
forza di sicurezza di Hamas:
migliaiadiuomini inarmi,be-
ne addestrati, inquadrati in
quellochel’intelligencemilita-
re d’Israele definisce il nucleo
centrale dell’«esercito di Ha-
mas». Ilnostrocolloquioparte
da Gaza un anno dopo la pre-
sa del potere
da parte del
movimento
islamico pale-
stinese.«Israe-
le - dice Siam -
ha provato
con tutti i
mezzi a di-
struggerci.
Nonc’èriusci-
to perché la
forza di Hamas è nel suo radi-
camentopopolare.Eunpopo-
lo non può essere cancellato».
Partiamo da quei terribili
giorni di un anno fa. La
guerra fratricida. La
comunità internazionale,
oltre che l’Anp di Abu
Mazen, accusarono Hamas
di golpe.
«Èuna lettura diparte, forzata,
coerente con il rifiuto di rico-
noscerecheHamasavevacon-
quistato il diritto a governare
con le armi ma con libere ele-
zioni…».
Torniamo a quei giorni di
sangue…
«Andare allo scontro fu inevi-
tabile. Dopo mesi e mesi di
provocazioni da parte di quei
membridiFatahche lavorava-
no contro gli interessi del po-
polo palestinese, fummo co-
strettiadagire.Fuunattodiau-
todifesa contro il tentativo di
rovesciare il governo di unità

nazionale guidato da Haniyeh
(il premier di Hamas, ndr.)».
Gaza dodici mesi dopo. Qual
è il bilancio di Hamas?
«Gaza ha ritrovato la calma.
Non si registrano più sequestri
di persona, le strade sono più si-
cure, il crimine è diminuito. Un
cittadino straniero può vivere e
lavorareaGazasenzaalcunpro-
blema».
Lei tratteggia una realtà che
contrasta con le
drammatiche testimonianze,
che l’Unità ha documentato,
sulle drammatiche

condizioni di vita della
popolazione di Gaza.
«Lei si riferisce alle conseguenze
dei crimini contro l’umanità
perpetrati dalle forze di occupa-

zioneisraeliane!Lei fariferimen-
toallepunizionicollettive inflit-
te ai civili, al blocco dei valichi
di frontiera, ad una politica cri-
minaleperseguitada Israele con

un unico obiettivo: debellare la
resistenza. Israele sta tenendoin
ostaggio un milione e 400mila
palestinesi, ma il mondo cosid-
detto libero e civile fa finta di

nonvedere,comefafintadipro-
testare contro la colonizzazione
ebraica della Cisgiordania e di
Al Quds (Gerusalemme, ndr.)».
Israele ribatte che l’assedio
di Gaza è conseguenza del
lancio continuo dei razzi
Qassam contro le sue città.
«A Israele abbiamo proposto
una "hudna" (tregua, ndr.) di
lunga durata, anche dieci anni.
Maper reggerelahudnadevees-
sere bilaterale, totale. Il lancio
dei Qassam avrà fine quando
Israele porrà fine all’assedio di
Gazaeagli assassiniidimilitanti
e dirigenti della resistenza».
Israele è in bilico tra
l’accettazione della tregua e
una massiccia offensiva
militare a Gaza.
«Per noi l’hudna non è sinoni-
modi resa alnemiconé unrico-
noscimentoimplicito,pregiudi-
zialedi Israele.L’hudnaènell’in-
teresse del popolo palestinese
comedegli israeliani.Sepoi Isra-
elesceglierà laprovadi forza, sia-
mo pronti a riceverli. Gaza sarà

il loro Vietnam».
Il presidente Abu Mazen si è
detto pronto a riprendere il
dialogo nazionale con
Hamas.
«È un segnale positivo ma che
va verificato alla prova dei fatti.
Noi rispettiamo Abu Mazen e lo
consideriamo il presidente dei
palestinesi, allo stesso tempo lui
deve rispettare la volontà popo-
lare che con le elezioni del 2006
ha dato la maggioranza ad Ha-
mas. Quelle elezioni non posso-
no essere cancellate».
C’è chi sostiene che Hamas
ha paura di tornare al voto.
«Siamo forti più di prima e non

èilvotoaimpensierirci.Nonve-
do però ragioni per un voto im-
mediato. All’iniziodel2009 sca-
drà il mandato di Abu Mazen e
nel 2010 avrà termine la legisla-
tura, le elezioni sono previste in
tempi stretti. D’altra parte, sen-
zaunaccordotraHamaseAlFa-
tahnonvedopropriocomeipa-
lestinesipotrannorecarsialleur-
ne».
Vorrei tornare sulla
possibilità di raggiungere
una tregua con Israele.
L’accordo dovrebbe
riguardare anche la
liberazione del caporale
israeliano Gilad Shalit?
«La tregua riguarda la cessazio-
ne delle operazioni militari da
ambedue leparti. Il restopuòes-
sere affrontato in una fase suc-
cessiva. Israelehanellesuecarce-
ri migliaia di palestinesi. La loro
liberazione è non meno impor-
tante di quella del soldato israe-
liano».

IL NO IRLANDESE non deve bloccare il pro-

cesso d’integrazione europea. Lo dice all’Uni-

tà Emma Bonino, vicepresidente del Senato

ed ex-ministra per le politiche europee nel go-

verno Prodi. Per Boni-

no la ratifica del tratta-

to di Lisbona non è la

questione centrale.

Serveunsaltodiqualità,comeac-
cadde per varare l’Euro e la zona
Schenghen, attraverso strumenti
intergovernativi e non necessa-
riamente con i trattati. E un pez-
zo d’Europa potrebbe andare
avanti più velocemente rispetto
al resto.
Alcuni sostengono che il no
abbia vinto in Irlanda anche
perché la Ue viene spesso
percepita come un insieme di
istituzioni distanti dai
cittadini. È questo il
problema?
«Noi possiamo porci tutte le do-
mande, ma il punto essenziale è
che il trattatodiLisbonaèmorto.
La regola vuole che sia valido so-
lo se viene approvato da tutti i
singoli Paesi membri. Ed ora noi

ci troviamo in un guazzabuglio
giuridicoesilarante:14Paesihan-
no ratificato sia la Carta sia il te-
sto di Lisbona, 4 (fra cui noi per
ragioni di tempo) solo la prima e
non il secondo, 4 il secondo ma
non la prima, e 5 né l’uno né l’al-

tra.Quantoall’immaginedell’Eu-
ropa lontana dai cittadini, se c’è
un Paese che ha toccato con ma-
no la vicinanza della Ue, con lo
sviluppoeconomicocheèderiva-
to dall’aderirvi, è proprio l’Irlan-
da. Ora, ionon me la prendo con
la gente che vota no. Evidente-
mente c’è un deficit di leader-
ship. Ad esempioci sono governi

chequandodevonoprenderede-
cisioni impopolarineattribuisco-
no l’origine a Bruxelles. Oppure
vediamo i francesi che per giusti-
ficare il no al trattato costituzio-
nale si inventano la figura del-
l’idraulico polacco che sottrae
clienti agli artigiani autoctoni.
Per non parlare delle campagne
pereleggere ilParlamentodiStra-
sburgo, in cui si parla sempre di
questioni interne ai singoli Paesi
e mai di Europa. Assisteremo ora
ad un fiorire di appelli perché si
trovi ilmododi ratificarecomun-
queil trattatodiLisbona.Malara-
tificadiventa irrilevante senonci
si inventa un salto di qualità ispi-
ratoallaoriginariavisionefedera-
lista spinelliana».
E l’Italia, che non ha ancora

ratificato, cosa deve fare?
«Ratifichiamo, ma non pensia-
mochesiaquello il rimedio.Rati-
ficarepuòservireadareunsegna-
le,puòessereunmomentodi im-
pegnoedidibattito serio,unmo-
do per rilanciare il processo di in-
tegrazione. Che però a questo
punto deve andare avanti co-
munque. Al limite, chi ci sta, ci
sta».
Vuoi dire che l’Europa, che
sinora si è andata
progressivamente allargando,
adesso, pur di crescere,
potrebbe perdere dei pezzi?
«No, ma può esserci un pezzo
d’Europa che va più avanti o che
corre più in fretta. Abbiamo un
anno fino alle prossime elezioni
europeee18mesisinoall’insedia-
mento della nuova Commissio-
ne. Possiamo utilizzare questo
tempo per verificare se esiste una
visione comune o largamente
condivisaper farecose importan-
ti anche usando strumenti inter-
governativi, anziché ricorrere ai
trattati.Cosìcomesi fecepervara-
re l’Euro e l’area Schenghen.
Vuoldireancheverificarese ipar-
titieuropei sonoancorastrumen-
ti utili per far progredire l’idea fe-
deralista, visto che sono in realtà
aggregazioni di forze nazionali i
cui leader si incontranoogni tan-
to».
Per risolvere l’impasse dei
trattati ratificati qua e non
ratificati là, non si rischia di

creare nuovi intoppi anche di
tipo giuridico nei rapporti fra i
vari tronconi di questa Europa
a velocità variabile?
«Puòdarsi,maèunproblemaan-
che restare fermi. Invece se un
gruppo di paesi procede più spe-
dito, sesicoalizzaunfortenucleo
federalista,almenohaiunsogget-
topromotore,unmotoredelpro-

cessod’integrazione.Conproble-
micerto,maancheconunaspin-
ta ad andare oltre».
Come giudichi l’anomalia del
governo italiano,
ufficialmente pro-europeo,
che comprende una
componente, la Lega, che
brinda al no irlandese?
«Pensocheunpassaggio inParla-
mento sarà utile a capire qual è la
vera posizione del governo. An-
che perché l’Italia è uno dei Paesi
fondatorie,cometale,opromuo-
ve attivamente il processo d’inte-
grazioneoppure diventaunosta-
colo. Non spingere da parte no-
straequivarrebbeafrenare.Undi-
battito parlamentare sarà molto
importanteper chiarirecosa dav-
vero vuole fare il governo per co-

struireunanuovaEuropa, chesia
unapatriaeuropeaenonunaEu-
ropadellepatrie. Ipartiti e igover-
ni dei Paesi Ue devono assoluta-
mente cambiare il loro modo di
agireper il finefederalista.Mante-
nere lo status quo non è un pun-
todi partenzaadeguatoper supe-
rare lo scetticismo di forze politi-
che come la Lega».

«Ci accusano
di golpe
ma la nostra è stata
un’azione
di autodifesa»

«Riconosciamo
Abu Mazen come
presidente ma lui non
può cancellare la
nostra vittoria»

«Ci può essere
un pezzo di Unione
che corre più in fretta
Bisogna far progredire
l’idea federalista»

«Sarà importante
il dibattito
in Parlamento
Noi siamo uno
dei Paesi fondatori»

«Il Trattato di Lisbona è morto
L’Europa vada avanti lo stesso»
Emma Bonino, ex ministra alle politiche europee:
l’Italia lo ratifichi, il governo affronti il nodo Lega

Emma Bonino Foto Ansa Un graffito contro il trattato di Lisbona in una strada di Dublino Foto di Peter Morrison/Ap

«Serve un salto
di qualità come
accadde
per varare l’Euro
e la zona Schenghen»

SAID SIAM Il fondatore della forza di sicurezza del movimento integralista palestinese: «Se gli israeliani sceglieranno la prova di forza, risponderemo. Avranno il loro Vietnam»

«Gaza un anno dopo, noi di Hamas siamo più forti di prima»

PIANETA

Rice a Israele: «I nuovi insediamenti ostacolano il negoziato»
La segretaria di Stato Usa a Gerusalemme critica duramente la colonizzazione nei territori occupati

■ di Gabriel Bertinetto

Una strada di Gaza City Foto Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ «Sono molto preoccupata per
il fattochenelmomentoincuiab-
biamo bisogno di costruire fidu-
cia tra le due parti, l’edificazione
continuatadi insediamentisiapo-
tenzialmentedidannoall’avanza-
ta dei negoziati». È una Condole-
ezza Rice preoccupata, nervosa,
quellachehaavviato ieri la suase-
sta missione in Medio Oriente. La
responsabiledelladiplomaziaUsa
critica severamente Israele per i
suoi piani di espansione edilizia
in insediamenti ebraici inCisgior-
dania e Gerusalemme Est e avver-
techenonsaràunapoliticadi«fat-
ticompiuti»a fissare i futuri confi-
ni permanenti tra Israele e il costi-
tuendo Stato palestinese.
Rice, che è giunta l’altro ieri a Ge-

rusalemme per la sesta volta que-
st’anno nel tentativo di mandare
avanti i negoziati di pace tra israe-
liani e palestinesi, è stata negli in-
contri di ieri con israeliani e pale-
stinesi insolitamenteesplicitanel-
l’esternare trasparenti critiche a
Israele. Sia nel colloquio di ieri
mattinaconlaministradegliEste-
ri israeliana, Tzipi Livni, sia alcu-
ne ore dopo a Ramallah col presi-
dente e col premier palestinesi,
Mahmud Abbas (Abu Mazen) ) e
Salam Fayyad, la Rice è stata mol-
to chiara sulla questione degli in-
sediamenti,soprattuttodopol’an-
nuncio di Israele di un nuovo pia-
no di edilizia ebraica a Gerusa-
lemme Est per un totale di 1.300
nuovi appartamenti. «Io penso e

gli Stati Uniti pensano - ha detto -
che le decisioni e gli annunci che
ci sono stati abbiano inveroun ef-
fetto negativo sul clima dei nego-
ziati. Non è ciò che vogliamo». In
ognicaso,hasottolineato,nonsa-
rà la costruzione di insediamenti
ebraiciapregiudicarequelli chesa-
ranno i futuri confini tra Israele e
stato di Palestina. Gli interlocuto-
ri palestinesi della Rice, a loro vol-
ta, hanno molto insistito nel defi-
nire l’espansione degli insedia-
menti, in particolare la costruzio-
ne di rioni ebraici a Gerusalemme
est, l’ostacoloprincipale auna po-
sitiva conclusione dei negoziati.
«Ci troviamo a un bivio. Gli Stati
Uniti devono ora scegliere tra un
processo negoziale con all’oriz-

zonte la prospettiva di una solu-
zione (del conflitto) o il crollo del-
l’ intero processo. Se gli Stati Uniti
vogliono la prima opzione biso-
gna che fermino gli insediamenti
e che lo facciano adesso», afferma
Yasser Rabbo, già ministro del-
l’Anp e segretario del Comitato
esecutivo dell’Olp.
Ma la parte israeliana resta ferma
sulle sue posizioni. «La Cisgiorda-
nia è la Cisgiordania e Gerusa-
lemme è Gerusalemme», rimarca
Mark Regev, portavoce del pre-
mier,EhudOlmert, insistendosul-
la distinzione che Israele fa tra i
due territori: il primo è negoziabi-
le e il secondo molto meno. Israe-
le ha infatti proclamato l’intera
Gerusalemme, inclusi i quartieri

arabi occupati nel 1967, sua «eter-
naeindivisibilecapitale».Unosta-
tus che i palestinesi rifiutano, ri-
vendicandolaparteestcomecapi-
tale del loro futuro stato, e che la
comunità internazionale non ri-
conosce.
Rice ammette che la situazione è
«complessa». Oltretutto Israele si
trovaa gestireunacrisipolitica in-
terna di enormi proporzioni, che
vede il premier indagato in un ca-
sodicorruzione.Proprio ieri, ilmi-
nistro delle Infrastrutture Benja-
min Ben Eliezer (laburista) ha di-
chiaraallaradiomilitareche«ilgo-
verno non svolge più le sue fun-
zioni,per via dell’atmosfera di in-
certezzaedidestabilizzazionepoli-
tica».  u.d.g.
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